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Presentazione 

 

Il tema dell’anno pastorale 2017 riprende quello proposto da papa Francesco per la XXV 

Giornata Mondiale del Malato che sarà celebrata in forma straordinaria a Lourdes l’11 febbraio 

2017. “Grandi cose ha fatto per me l’ Onnipotente, e Santo è il suo nome” ( Lc. 1,49 ).  Dal 

momento in cui Maria, dopo l’annuuncio dell’angelo, prese coscienza che qualcosa di speciale 

stava accadendo in lei, cominciò ad intuire che il Signore si era interessato a lei in modo 

particolarissimo.  

L’espressione “grandi cose” ritorna con frequenza nella Bibbia e ha come riferimento 

paradigmatico la liberazione di Israele dall’ Egitto. In questo evento Dio aveva mostrato con 

evidenza la sua grandezza e potenza; ma anche la sua santità, la sua trascendenza, la sua 

incomparabile fedeltà alle promesse. Con queste parole, come tutto il popolo di Israele, anche 

Maria riconosce la sua piccolezza che dà maggior risalto all’onnipotenza e santità di Dio. La 

contemplazione delle sue parole e del suo contenuto rivela l’anima e il cuore dell’“umile serva 

del Signore”. La sua lettura profonda fa emergere il protagonista della storia di Israele, della 

storia di Maria, della storia di ognuno di noi: Dio, che è misericordia, cantando e rivelando 

nello stesso tempo il suo progetto d’amore per l’umanità intera. L’incontro della Madre del 

Redentore con Elisabetta diventa così un incontro di salvezza che si è attualizzato nei secoli e 

si fa nuovo, concreto, operante anche per noi. Infatti Maria canta la “ grande cosa “ realizzata 

da Dio per gli uomini, la loro liberazione dal peccato e dalla morte, dando voce e riassumendo 

in essa tutte le liberazioni storiche operate nel popolo d’Israele. In queste liberazioni legge la 

strategia di Dio nella sua preferenza per i piccoli. Quando Dio viene ad abitare nella nostra 

umanità per mezzo di Maria incontra e salva il mondo intero, salva tutti noi. E Maria, 

affermando che Dio opera “per me”, canta che Dio non dimentica proprio nessuno. C’è 

bisogno di convertire il cuore, di scoprire quanta attesa di cose buone, di accoglienza, di 

amore che alberga nella nostra umanità umiliata. C’è molto da fare: ci sono persone che 

aspettano parole vere, c’è un popolo che ha attraversato deserti e mari per trovare un po’ di 

speranza. Il canto di Maria è carico di attesa, di gioia e di speranza e conduce a riscoprire la 

misericordia di Dio. 

“Grandi cose ha fatto per me l’onnipotente”: queste parole che l’evangelista Luca mette 

in bocca a Maria alla lettera manifestano che Ella avrebbe cantato: “io faccio grande, riconosco 

grande il Signore” – “il potente ha fatto a me grandi cose”.  Maria afferma che Dio è grande e lei 

è scrigno di grandi cose. Dio fa cose grandi e Maria accoglie quelle grandi cose, lei va 

accogliendo le cose grandi che il Signore va compiendo in lei. Tutto è dono per Maria: 

l’immacolato concepimento e l’assunzione al cielo, la mediazione universale, la maternità 

divina e la verginità perpetua. Le grandi cose che Maria ha assecondato e maturato sono 

l’umile servizievole disponibilità alla parola radicale e coinvolgente dello Spirito Santo, la 

progressione nella fede tra le luci di ispirazioni e la non comprensione di porzioni del 



progetto messianico, la solidità negli urti della spada trapassante l’anima e della croce 

immeritata ma glorificata, la beatitudine dell’ascolto silenzioso e indispensabile anche per lei 

medesima, l’umiltà dell’essere serva del Signore, la novità confortante dell’annuncio 

coraggioso che la  misericordia del Santo si estende di generazione in generazione su quanti 

lo temono come aveva promesso.  

Per questo l’icona biblica della Visitazione è la nostra tabella di marcia, perchè Maria, 

che con il suo “Eccomi“  nell’Annunciazione, mette tutta se stessa nelle mani di Dio e dice: “ 

fai tu, io sono pronta e disponibile”, ora passa “dal fai tu, al facciamo insieme, divenendo la 

donna del servizio “. Con il suo “sì”, Maria diviene il tabernacolo purissimo e vivente del Verbo 

incarnato. Tuttavia non rimane a godere della Divina presenza di Gesù in lei, sente forte il 

bisogno di confidare i prodigi, le grandi cose avvenute in lei; sente irresistibile il desiderio di 

portare Gesù, il Figlio di Dio, che ora occupa interamente il suo cuore, i suoi pensieri, i suoi 

affetti più profondi. Una vita nuova pulsa dentro Maria. Questa vita che pulsa dentro, produce 

una energia smisurata che ha bisogno di straripare al di fuori non solo con le parole, ma con i 

fatti, col mettersi a servizio di Elisabetta. Come Gesù nella sua ora suprema, dopo aver accolto 

pienamente la volontà del Padre nell’offrire tutto se stesso con un sì pieno e irrevocabile, si 

cinge i fianchi per lavare i piedi dei suoi dodici apostoli con l’umiltà del servo e l’amore 

sconfinato dell’amico, così Maria con il suo “Ecco-me”, proclama con le labbra la sua 

disponibilità totale al progetto di Dio su di lei e si mette a servire Elisabetta. La “serva del 

Signore” risponde a Dio con la carità cristiana, quella che dalle parole passa ai fatti. Maria è 

una donna forte; la sua logica è quella del Vangelo, del Verbo fatto carne nel suo grembo 

purissimo, è la logica dell’audacia, di un discepolato che è dono totale di sè.  

In questa luce, le schede per l’approfondimento del tema pastorale e per la formazione 

dei soci unitalsiani hanno declinato il tema proposto dal santuario tenendo presente: l’aspetto 

biblico teologico, l’aspetto “lourdiano” e carismatico-associativo, l’aspetto pastorale nella 

relazione con le persone disabili e malate. 

 

1 In ascolto di Dio, del prossimo, degli avvenimenti 

2 La beatitudine della fede. 

3 La sollecitudine della carità. 

4 Umili come Maria 

5 Tabernacoli di Cristo per donarlo ai fratelli 

 

Il sussidio si chiude con tre temi affrontati in appendice 

a. La Giornata Mondiale dei Malati e i suoi scopi 

b. I giovani unitalsiani 

c. Il pellegrinaggio unitalsiano 



1. In ascolto di Dio, del prossimo, degli avvenimenti 
 

Don Giovanni Frigerio 
 

Maria prende la decisione di visitare la cugina Elisabetta dopo aver riflettuto sulle 

parole dell’Angelo: “Ed ecco, Elisabetta tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa 

un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,36-

37).  

E’ soprattutto nell’ascolto e nella riflessione che Maria giunge a cogliere il senso 

profondo di quelle parole dette dall’angelo: “nulla è impossibile a Dio”. La vita di Maria è stata 

tutta sorretta dall’ascolto assiduo e accogliente della Parola. Il suo essere ci appare come un “ 

essere-per-la-Parola”, una parola accolta nel cuore come nel corpo. Sant’Agostino nel Sermone 

215 afferma: “Maria credette e in lei ciò che credette si avverò. Crediamo anche noi, affinchè 

possa giovare anche a noi quello che si avverò”. Infatti tutto in lei è teso alla sua realizzazione: 

“Avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38).  

Papa Francesco ci aiuta a cogliere e a vivere la portata di questo atteggiamento. “ Maria 

sa ascoltare Dio. Attenzione: non è un semplice udire superficiale, ma è l’ascolto fatto di 

attenzione, di accoglienza, di disponibilità verso Dio. Non è il modo distratto con cui a volte 

noi ci mettiamo di fronte al Signore e agli altri: udiamo le parole, ma non ascoltiamo 

veramente. Maria è attenta a Dio, ascolta Dio. ... Ma Maria ascolta anche i fatti, legge cioè gli 

eventi della sua vita, è attenta alla realtà concreta e non si ferma alla superficie, ma va nel 

profondo, per coglierne il significato. La parente Elisabetta, che è già anziana, aspetta un figlio: 

questo è il fatto. Ma Maria è attenta al significato, lo sa cogliere”. Da questo punto sorgivo 

prende corpo e si sviluppa un duplice movimento di ricettività e di fecondità. Maria 

acconsente a che le sue viscere siano impregnate della Parola di Dio fatta carne, non per 

rinchiuderla, ma per offrirla al mondo quale dono di salvezza.  

Ecco: Maria ci insegna innanzitutto ad incarnare in noi la Parola di Dio. Solo entrando 

in simbiosi con Gesù Cristo, “ Parola di Dio “, e lasciando, come Maria, che egli diventi carne 

della nostra carne, solo così ci è possibile entrare nell’ottica del Regno di Dio. Perciò ogni fibra 

del nostro essere, fin negli spazi più remoti del nostro cuore, - là dove risiedono le pulsioni, i 

pensieri, le aspirazioni e i desideri più veri -  entri in intima e vitale comunione con Dio e con 

la sua Parola. Come in  Maria la presenza di Gesù riempiva ogni fibra del suo essere, non 

soltanto del suo corpo, ma anche di ogni suo pensiero, così anche noi siamo chiamati a vivere 

una fecondità che proviene dall’essere un tutt’ uno con Lui. Sant’ Agostino nel suo Sermone 

IV per il Natale afferma: “La Madre ha portato Gesù nell’utero, noi portiamolo nel cuore; la 

Vergine è stata gravida per l’incarnazione di Cristo, i nostri cuori siano gravidi per la fede in 

Cristo. Non succeda che rimaniamo sterili, le nostre anime siano feconde in Dio”.  

Il viaggio di Maria verso Ain-Karim, villaggio dove abitava Elisabetta, ci dice che 

l’ascolto di Dio non avviene solo nei confronti della Parola rivelata, ma Egli si manifesta e 

parla in  ogni avvenimento. Papa Francesco, sempre parlando dell’ascolto di Maria, aggiunge 

questa riflessione: “Questo ascolto vale anche nella nostra vita: ascolto di Dio che ci parla, e 

ascolto anche della realtà quotidiana, attenzione alle persone, ai fatti perchè il Signore è alla 



porta della nostra vita e passa in molti modi; pone segni nel nostro cammino; a noi la capacità 

di vederli. Maria è la Madre dell’ascolto, ascolto attento di Dio e ascolto altrettanto degli 

avvenimenti della vita”. Noi dobbiamo scoprire i “ segni “ di questo linguaggio nei luoghi del 

nostro vivere e del nostro operare, del nostro gioire e del nostro soffrire, e soprattutto negli 

altri, in quanti incontriamo lungo il cammino della nostra vita. Nell’ascolto attento di Dio è 

racchiusa la possibilità di un incontro vero e fecondo con l’altro. L’incontro di Maria ed 

Elisabetta è l’incontro di due donne diverse per età e ambiente di vita, ma che vivono una 

eguale esperienza, quella della maternità.  

Entrambe poi sono state toccate dall’intervento della grazia divina: Elisabetta, perchè 

era sterile e avanti negli anni; Maria, perchè racchiude nel suo grembo il segreto di un 

concepimento operato in lei direttamente dallo Spirito Santo. Proprio per questo Elisabetta – 

nella cui vita ha fatto irruzione la grazia – è in grado di capire Maria. Come scrive il Card. 

Carlo Maria Martini in La donna del suo popolo: “Se Elisabetta ha vissuto nascosta per alcuni 

mesi in una sorta di solitudine, infinitamete più grande è la solitudine di Maria. Ed è forse una 

delle ragioni per cui Maria parte in fretta: ha bisogno di trovarsi con qualcuno che capisca e da 

ciò che l’angelo le ha detto, ha intuito che Elisabetta è la persona più indicata. Parte in fretta 

per essere aiutata e non soltanto per il desiderio di aiutare la cugina, ed è bello pensare a 

questa disposizione di Maria a farsi aiutare” (pag. 80).  

Nell’incontro tra Maria ed Elisabetta possiamo intravvedere per noi l’importanza degli 

incontri umanamente genuini, soprattutto se irrorati dalla fede, che stabiliamo con gli altri, e 

in particolare l’importanza della fraternità e dell’amicizia. E’ importante sapere che possiamo 

affidare i nostri pensieri, le nostre gioie,  le nostre preoccupazioni a qualcuno; qualcuno che è 

nella nostra stessa barca e che può comprendere le gratificazioni, le asperità e le delusioni del 

nostro cammino umano e spirituale. Il Signore ci invita a prendere coscienza di come Egli 

parla e opera in noi e attraverso di noi.  Questo è di non poco conto, nè per noi nè per chi ci 

sta intorno, e ci pone dinanzi alla nostra responsabilità nel “ prestare noi stessi “ al Signore 

che parla e agisce anche per nostro tramite. Pensiamo a come ci poniamo di fronte agli altri 

nell’uso del linguaggio verbale. Il saluto di Maria e l’effetto da esso causato su Elisabetta e 

Giovanni dovrebbe indurci a riconoscere che il nostro parlare non è solo un’espressione 

vocale. Al contrario, esso trasmette lo spirito che ci riempie e ci anima, uno spirito buono, 

gioioso, incoraggiante, illuminante, oppure uno spirito cattivo, opprimente, sconcertante. C’è 

un linguaggio del corpo che – analogamente a quello verbale – trasmette messaggi buoni e 

cattivi. Il linguaggio dev’ essere sempre “ evangelizzatore “. Infatti Giovanni nel grembo di 

Elisabetta trasalisce e questo è un segno importante: ci dice che Dio non si serve solo del 

linguaggio verbale, ma anche di quello corporeo per manifestare al mondo la sua presenza 

attraverso di noi. 



1. Ascoltare la sofferenza, ascoltare chi soffre 

 

Don Carmine Arice, ssc 

 

Il cristiano si nutre della Parola di Dio e l’atteggiamento fondamentale del credente è 

proprio quello dell’ascolto. La Vergine Maria è umile e obbediente alla Parole del Signore e 

poiché è docile come una matita in mano all’architetto, il progetto di Dio si può realizzare.  

 Così Bernadette che ha accolto con fiducia le parole della Vergine Immacolata. Per il 

suo docile ascolto e la sua pronta obbedienza, Aquerò, la Signora che viene dal Cielo, ha 

trovato in Bernadette uno strumento adatto per far giungere a tutta l’umanità il messaggio 

di Lourdes, riassunto di Vangelo per gli uomini del nostro tempo. Bernadette ha ascoltato 

fedelmente l’invito alla preghiera e alla penitenza per la conversione dei peccatori e ha 

vissuto tutta la vita per questa intenzione, a Lourdes come a Nevers. Quanto la Vergine le 

comunicava, lo sentiva anzitutto rivolto a se stessa. Per questo la veggente di Lourdes è una 

testimone credibile di quanto è avvenuto a Massabielle. 

Come Bernadette ogni unitalsiano è chiamato ad essere docile nell’ascolto della 

Parola di Dio per donare una testimonianza di vita evangelica credibile sia per i malati che 

per quanti accostano durante i pellegrinaggi e nella vita quotidiana. Dedicare del tempo alla 

meditazione della Parola di Dio e provare, come Maria di Nazareth, a fare unità tra la nostra 

vita e quanto leggiamo nel Vangelo è il primo impegno di ogni unitalsiano. Anche nelle 

nostre vicende umane, piccole e grandi il Signore ci parla, ma per discernere il suo 

messaggio e la sua volontà occorre la sapienza, dono dello Spirito Santo, che ci fa vedere 

ogni cosa con gli occhi della fede.  

Già: l’ascolto degli avvenimenti! Pensando alla nostra esperienza associativa, un 

ascolto particolare lo dobbiamo dare alla sofferenza. Sì, perché non è possibile ascoltare i 

sofferenti se anzitutto non ci lasciamo provocare dalla domanda di senso che la sofferenza, il 

dolore, la malattia e la morte portano con spietata insistenza al nostro cuore. Davvero siamo 

riconciliati con l’idea che l’uomo sia fragile e mortale? Davvero siamo certi che la sofferenza 

umana non è solo incidente di percorso ma dimensione dell’esistenza umana? Che la 

disabilità non è una punizione divina che vuole far soffrire l’uomo per chissà quale scopo ma 

una misteriosa situazione dell’esistenza che non lede la dignità umana? Sono domande 

impegnative ma assolutamente necessarie a farsi. 

Ascoltiamo la sofferenza e la fragilità umana, quella che c’è dentro di noi, e 

contemporaneamente apriamo il Vangelo e ci renderemo conto che il motivo per cui il Figlio 

di Dio si è fatto carne è il suo desiderio di bene e di felicità per l’uomo. Ogni sofferenza e 

ogni morte ci dice che l’uomo non ha bisogno solo di salute ma anche di salvezza. Se non 

impariamo ad ascoltare la sofferenza e il limite non saremo nemmeno capaci di gustare la 

salvezza che ci viene donata. Ma quando l’orizzonte si allarga e impariamo a guardare più in 

là, allora davvero dobbiamo esclamare con la Vergine: “Grandi cose ha fatto in me 

l’onnipotente” perché scopriamo che sempre il Signore ci salva. 



Se avremo il coraggio di ascoltare la nostra sofferenza saremo più capaci di ascoltare i 

sofferenti, i malati, le persone disabili. Sì, perché i malati, prima di ogni altra cosa, hanno 

bisogno di ascolto.  

Papa Francesco ha invitato gli unitalsiani a vivere il  ministero della consolazione e la 

prima forma con la quale esso si esercita è proprio l’ascolto. Un ascolto che cura, che 

accompagna, che sa fare spazio alla ribellione e alla giusta voglia di guarire dei malati, senza 

la pretesa di dare immediate risposte consolatorie, stucchevoli e preconfezionate.  Dio non 

ha bisogno della nostra difesa!  

Siamo consapevoli che si sente con l’udito, ma si ascolta con tutta la persona: 

intelletto, affettività, posizioni del corpo, espressioni del viso, atteggiamenti, sguardi, 

attenzione. Tutto è utile per cogliere il suo stato d’animo. Questo tipo di ascolto richiede 

disponibilità – cioè volontà di farlo -, tempo e rispetto dei tempi e del vissuto dell’altro, 

nonché assenza di qualsiasi pregiudizio verso chi ci sta davanti. La troppa fretta nel voler 

dare risposte, magari nella buona intenzione di voler “difendere” Dio verso cui l’ammalata si 

lamenta per quanto sta vivendo, non solo è di impedimento all’ascolto, ma inficia anche la 

bontà del dialogo e un’ulteriore apertura della persona. 

Alla presunta disponibilità all’ascolto da parte del volontario deve accompagnarsi la 

reale e fattiva possibilità di lasciar parlare l’interlocutore. Ascoltare significa lasciar parlare e 

per lasciar parlare occorre tacere e questo richiede un notevole impegno nel fare silenzio: 

silenzio esteriore, al quale occorre educarsi con un’ascesi, e silenzio interiore, quando il 

discorso del malato o della persona disabile ridesta vissuti particolari, ricordi, gioie, rimorsi, 

progetti, pregiudizi, esperienze analoghe, siano esse positive che negative.  

Nessun particolare è secondario. Alcuni studi hanno sottolineato, per esempio, 

l’importanza dello sguardo che anticipa la nostra stessa voce.  La differenza tra lo sguardo 

del burocrate e quello del volontario equivale alla differenza che passa tra un rapporto verso 

un oggetto e quello verso un soggetto. A ragione il prof. Giuseppe Colombero, psicologo 

torinese scrive: “Con lo sguardo si può distruggere una persona o ricostruirla, farla ammalare 

creandole conflitti o guarirla restituendole unità e serenità, spegnerla o infonderle fiducia, 

farla piangere o confortarla, esprimere odio o amore, dirle che per noi è tutto o dirle che per 

noi non è nulla”.1 L’ascolto non sempre è determinante nel processo di guarigione fisica. Lo è 

sempre però nel processo di cura integrale della persona dove, non di rado, mostra una forza 

risanatrice che a volte può sorprendere.  

Educhiamoci, dunque, all’ascolto della Parola di Dio, della sofferenza, dei sofferenti. 

                                                           
1
 Giuseppe Colombero, Dalle parole al dialogo, Torino 2001, pag. 150. 



 2          La beatitudine della fede 
 

Don Giovanni Frigerio 

 

La gioia messianica che ha investito Elisabetta la ricolma dello Spirito Santo e la rende 

capace di vedere con gli occhi della fede ciò che sta succedendo. Per questo può proclamare: 

“Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!” (Lc 1,42 ).  

Tutte le parole che in questo suo saluto Elisabetta indirizza a Maria hanno un 

significato molto profondo. Tuttavia, quello che viene detto alla fine sembra avere una 

importanza fondamentale: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore 

ha detto”  (Lc 1,45 ). Queste parole si possono affiancare all’appellativo “piena di grazia” del 

saluto dell’ angelo Gabriele. In entrambi i testi si rivela un essenziale contenuto mariologico, 

cioè la verità su Maria, che è diventata realmente presente nel mistero di Cristo proprio 

perché “ha creduto”.  

Maria, lungo il cammino del suo “fiat” filiale e materno, “ebbe fede sperando contro 

ogni speranza” (cfr. S. Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris Mater n. 12.14 ). In questa fede 

Maria si offre al nostro sguardo nel suo percorso personale di discepola e di credente. Se 

Zaccaria è l’icona della fede difficile, una fede che non riusciva a fiorire e ad artioclarsi 

pienamente, e per questo era diventato muto, se Elisabetta è l’immagine di una fede che sa 

scoprire i disegni di Dio scrutando e valutando i segni dei tempi, Maria è il modello della fede 

pronta, che accoglie, custodisce e traduce in servizio il mistero della sua maternità divina. 

Maria non è solo la “madre del Signore”, ma è anche la nostra sorella e “modello nella fede”.  

Ma quale fede Elisabetta riconosce in Maria? La fede di colei che ha creduto 

nell’adempimento delle parole del Signore, di colei che ha saputo fare vuoto di sè, per fare 

spazio a Dio. Che ha creduto anche senza capire, anche senza sapere dove Dio la voleva 

condurre. E’ una fede che si fa obbediente, umile, amica. La beatitudine della fede è il 

coraggio di andare nella parola del Signore; è affidamento, è rischio della consegna di sè a Dio 

perchè egli liberamente compia il suo progetto salvifico. Credere vuol dire abbandonarsi alla 

verità stessa della parola di Dio vivo, sapendo e riconoscendo umilmente “quanto insondabili 

sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie” (Rom 11,33 ). Maria tace, aspetta per permettere a 

Dio di lavorare sulla nostra pochezza e fragilità. San Giovanni Paolo II dice che Maria ci 

insegna a riconoscere e ad accettare umilmente gli “imperscrutabili giudizi” e le “inaccessibili 

vie” di Dio. Maria “che per l’eterna volontà dell’Altissimo si è trovata, si può dire al centro 

stesso di quelle inaccesibii vie e di quegli imperscrutabili giudizi di Dio, vi si conforma nella 

penombra della fede, accettando pienamente e con cuore aperto tutto ciò che è disposto nei 

piani di Dio” (Redemptoris Mater, n. 14 ).  

Pronunciando il suo fiat, Maria ha creduto in qualcosa di impossibile e poi, con una 

fede irremovibile, ha atteso che ciò si compisse. Qual è il segreto di un abbandono così 

grande, di questa perfetta sottomissione alla volontà di Dio? Proviamo a guardare la vita di 

Maria alla luce di una esortazione di Gesù: “Se non vi convertirete e non diventerete come i 

bambini, non entrerete nel regno dei cieli “ ( Mt. 18, 1-3 ). Nell’abbandono di Maria risalta in 

modo particolarmente chiaro l’atteggiamento del bambino spirituale. San Giovanni Paolo II 



nella Redemptoris Mater al n. 12 scrive che: “Maria è diventata realmente presente nel mistero 

di Cristo proprio perchè ha creduto ... La fede di Maria proclamata da Elisabetta nella 

visitazione, indica come la Vergine di Nazareth abbia risposto a questo dono”.   

Maria, proprio con l’atteggiamento del bambino si è abbandonata completamente al 

disegno di Dio, spesso difficile o addirittura incomprensibile per  la mente umana. La fede di 

Maria è sempre stata un mistero; più volte Luca nota lo stupore, la meraviglia di Maria davanti 

a tanti eventi della vita del Figlio Gesù: “ Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che 

si dicevano di lui” (Lc 2,33 ). La fede della Vergine di Nazareth fu una fede dinamica: ella 

“serbò fedelmente la sua unione con il Figlio sino alla croce, dove non senza un disegno divino 

se ne stette, soffrendo profondamente con il suo Unigenito, e associandosi con animo materno 

al sacrificio di lui, amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da lei generata “            

(Lumen Gentium, 58 ). Maria si associa con animo materno alla vita e all’opera del Figlio Gesù, 

anche se tante cose le restano oscure e incomprensibili. E pur tuttavia Maria sa progredire nell 

virtù della fede, che per lei costituisce la caratteristica dominante, come riconosce 

opportunamente il Concilio con la celebre espressione: “anche Maria avanzò nel cammino 

della fede” ( LG 58 ); non riesce a capire subito le implicazioni e le conseguenze dei gesti di 

Gesù Cristo e delle sue risposte, e pur tuttavia vi si abbandona con animo eroico e generoso. 

Sappiamo che ogni atto di fede – e perciò anche quello di Maria – coinvolge e sollecita 

interamente il  nostro essere, con tutte le sue potenze: l’intelligenza, la libertà, il sentimento, 

la naturale propensione alla rettitudine e al bene, il gusto del bello, la capacità d’amare, 

l’aspirazione a trovare un ideale cui conformare  la vita.  

Così era la fede della madre di Gesù,  così deve essere auspicabilmente la nostra. 

Professare la fede vuol dire essere pronti a testimoniarla di fronte a tutti; vuol dire saper 

lottare con chi la combatte o la irride; vuol dire non temere di opporsi con franchezza a chi 

l’àltera o la travisa. E’ quindi qualcosa di impegnativo che richiede sforzo e tensione da parte 

nostra.  

Ma la fede è suscitata in noi da una luce dall’ alto e da una forza che trascende ogni 

nostro esiguità e debolezza. “Nessuno può dire: Gesù è Signore se non sotto l’azione dello 

Spirito Santo “ (I Cor  12,3 ). E lo Spirito è come il sole: il suo fulgore non è creato da noi; non 

deriva dal nostro occhio, ma dall’esuberanza dei suoi caldi raggi. A noi tocca solo di non 

chiudere ogni accesso dell’anima di fronte a questo chiarore benefico. Il paragone è di S. 

Ambrogio che soggiunge: “Quella vera fonte di luce risplende sì per tutti, ma chi terrà chiuse le 

sue finestre si priverà da solo della luce eterna. Anche Cristo dunque viene lasciato fuori, se tu 

chiudi la porta del tuo spirito. Egli avrebbe la possibilità di entrare, ma non vuole farvi 

irruzione come un seccatore, non vuole imporre la sua presenza a chi non lo gradisce” ( In 

psalmum 118 ). Maria, la prima credente ci invita a invocare il dono grande della fede e a 

invocarlo confidando nella sua intercessione materna.  



2. La fede vissuta, la fede “provata” 

Don Carmine Arice, ssc 

 

La fede ci rende beati, felici! Maria canta le meraviglie di Dio alla cugina Elisabetta 

proprio perché donna di fede. Ma cosa significa sperimentare la beatitudine della fede? 

Forse che quanti hanno il dono della fede non avranno più problemi nella loro esistenza? 

Non pare. La fede non è un’assicurazione sulla vita e ce lo dimostra proprio l’esperienza di 

Bernadette, la prima malata che si è recata alla Grotta di Lourdes senza ricevere il miracolo 

della guarigione. Dalla Vergine solo una promessa ricevuta durante la terza apparizione, la 

prima nella quale Aquerò le parla: “Non ti prometto di renderti felice delle cose di questo 

mondo ma dell'altro. Potete avere la gentilezza di venire qui durante quindici giorni? ".  

Sappiamo la sorpresa di Bernadette. La Signora le parla con una gentilezza a lei 

sconosciuta. Mai nessuna le aveva parlato con tale cordialità e benevolenza. Sarà la stessa 

cordialità e benevolenza che accompagnerà il modo di porsi di Bernadette verso gli altri per 

tutta la sua vita. Toccati dalla grazia si diventa graziosi, non molli e melensi ma forti, cioè 

miti ed umili di cuore, capaci di cordiale e rispettoso rapporto verso chiunque, potente o 

piccolo e fragile che sia.  

La promessa di renderla felice non delle cose di questo mondo, ma dell’altro non è 

presagio di sventura ma annuncio di una verità: le cose di questo mondo sono penultime e 

incapaci di darci pienezza di vita, se non in quanto partecipi di una dimensione 

soprannaturale, di cui ne diventano anticipazione. Di questa incompiutezza, caratteristica 

della vita terrena, la sofferenza è profezia. La vita umana è un cammino verso una pienezza 

di vita e la fede ci fa felici quando sappiamo vedere Dio all’opera nella nostra vita, magari 

proprio nelle vicende più dure, e giungere come la Vergine in visita alla cugina Elisabetta, a 

cantare le meraviglie che Egli ha compiuto in noi! 

Ma guardiamo più da vicino quello che succede a Bernadette a Lourdes, perché come 

unitalsiani ci interessa particolarmente. La prima cosa che la piccola Soubirous fa è 

obbedire, prima ancora di capire. Aquerò le dice di tornare alla Grotta e lei ci torna, le dà 

messaggi da portare al parroco e lei lo fa; capisce di essere chiamata alla vita religiosa e lei 

risponde. Lei si fida prima di vedere e poiché si fida di Dio, vede il realizzarsi di una storia 

straordinaria, non certamente come l’avrebbe pensata lei, ma piena delle sorprese di Dio. 

Fidarsi del Signore significa credere alla Parola di Dio e, alla sua luce, leggere gli avvenimenti 

della nostra vita, lieti o tristi che siano, tutti parte di una storia di salvezza. Questo fa sì che 

la nostra vita sia fondata sulla roccia, capace di resistere anche alle inevitabili tempeste.  

Questa esperienza di fede noi unitalsiani dobbiamo viverla e testimoniarla e non 

predicarla a parole, specialmente alle persone malate e sofferenti. Non dimentichiamo che le 

prove della vita, sono anche prove della fede. La Scrittura ci dà una chiave di lettura di 

queste vicende che dobbiamo fare nostra non per insegnare agli altri come essere uomini e 

donne di fede nel tempo della prova, ma per avere gli occhi giusti con cui guardare la 

sofferenza e i malati. Poi ciascuno, con il suo cammino e i suoi tempi, giungerà alla maturità 

della fede.  



Siamo convinti che Cristo trasfigura la sofferenza e che è possibile avere una visione 

di fede anche nel tempo della prova fisica o spirituale. San Paolo nella lettera ai Colossesi 

condivide proprio questa esperienza quando scrive: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che 

sopporto per voi e do compimento a ciò, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a 

favore del suo Corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). La passione di Cristo è completa e nulla 

manca per la salvezza, come nulla può essere portato dai credenti che l’arricchisca 

ulteriormente. Nulla manca alla passione di Cristo ma manca qualcosa della partecipazione 

dei credenti. Paolo patisce a motivo di Cristo e offre il suo patire per il bene della Chiesa. Il 

passo di Col 1,24 è comprensibile solo alla luce della teologia del Corpo mistico. Cristo è il 

capo del Corpo che è la Chiesa, e col battesimo i credenti diventano sue membra. Quando 

un membro soffre è Gesù che continua in queste membra del Suo corpo le infermità, i 

dolori, le agonie, e tutte le sofferenze della sua vita mortale, soprattutto la sua passione. “Le 

preghiere, le privazioni e le sofferenze costituiscono le trame segrete su cui poggiare la vita e la 

fecondità della Chiesa, corpo mistico del Cristo Crocifisso e Risorto. La Chiesa si attende molto 

da questo apporto spirituale che è essenziale alla sua vitalità e al suo espandersi in tutta la 

terra”.1  Questo perché, come scrive papa Benedetto XVI nel Messaggio per la Quaresima del 

2012: “I discepoli del Signore, uniti a Cristo mediante l’Eucaristia, vivono in una comunione che 

li lega gli uni agli altri come membra di un solo corpo. Ciò significa che l'altro mi appartiene, la 

sua vita, la sua salvezza riguardano la mia vita e la mia salvezza... la nostra esistenza è 

correlata con quella degli altri, sia nel bene che nel male; sia il peccato, sia le opere di amore 

hanno anche una dimensione sociale. Nella Chiesa, corpo mistico di Cristo, si verifica tale 

reciprocità: la comunità non cessa di fare penitenza e di invocare perdono per i peccati dei suoi 

figli, ma si rallegra anche di continuo e con giubilo per le testimonianze di virtù e di carità che 

in essa si dispiegano”.  

Mi chiedo: sappiamo guardare con occhi di fede i nostri malati? La loro fede provata 

non ha bisogno delle nostre prediche ma della nostra presenza, fedele e discreta, compagni 

di viaggio che aiutano a vincere quella solitudine che aggredisce con vigore ogni persona 

malata e sofferente.    

      

 

 

                                                           
1
 Giovanni Paolo II, Voi giovani malati, Compostela, 19 agosto 1989, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XII,2 

p.282. 



3.    La sollecitudine della carità 
’ 

Don Giovanni Frigerio 
 

“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di 

Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria salutò Elisabetta” (Lc 1,39-40), Maria si reca in fretta da 

Elisabetta, però non va a constatare se è vero ciò che l’angelo le ha detto: se così fosse, non 

sarebbe la credente per eccellenza.  La fede non è andare a vedere, a constatare di persona. Il 

motivo era un altro: Maria, avendo intuito le meraviglie di Dio, va da Elisabetta per 

condividerle con lei. E’ la credente che non va per “vedere”, ma corre per cantare con colei che 

pure è stata raggiunta dalla potenza di Dio. Ciò che spinge Maria a correre verso la montagna 

è la presenza di Gesù in lei, una presenza che produce dentro una strana inquietudine, una 

sorta di svuotamento, che già in questi primi passi la rende partecipe della morte e 

risurrezione del Figlio. E’ come se Maria dicesse a se stessa: il tempo è breve, la vita fugge via 

veloce, non posso perdere tempo, devo investirlo al meglio, devo sapermi mettere in gioco, 

devo mettermi in cammino.  

Anche noi dobbiamo metterci in marcia, passando dall’intuizione all’azione e 

dall’azione alla gioia della contemplazione adorante. Notiamo poi che la fretta di Maria non è 

frettolosità, non è attivismo, non è lasciarsi rapire dalle tante cose da fare, non è superficialità 

nelle relazioni con gli altri. Maria vive una fretta contemplativa e caritativa. Maria sa donare 

tempo a Dio, sa incontrarsi con Lui in un dialogo orante e adorante, fatto di ascolto, di parola, 

di ricerca, di adesione. Così la fretta del servizio si dispiega nel dedicare tempo all’altro, tutto 

il tempo di cui ha bisogno, senza fretta. Dalla visita di Maria ad Elisabetta impariamo che 

dall’ascolto fedele della Parola la nostra fede trova la strada verso l’altro e scaturisce la 

prontezza e la concretezza del partire, del fare. Maria si mette in cammino sospinta da un 

dinamismo prodotto dall’amore di Dio. Quando la Parola è divenuta luminosa dentro di noi, 

non c’è più alcun motivo per trattenerla. Deve essere decisamente tasformata in azione, in 

missione.  

Sant’Ambrogio, nel suo commento al Vangelo di Luca scrive: “La grazia dello Spirito 

Santo non ammette indugi”. Allora il viaggio impegnativo di Maria può essere qualificato 

come “pellegrinaggio della carità”. Maria da “serva del Signore” si dimostra “serva delle 

persone”. Il mistero della Visitazione diventa il mistero dell’andare: l’andare cristiano, l’andare 

della carità. Andare, infatti, è una dimensione dell’essere cristiano; dell’essere per gli altri: 

disponibili a servire come Gesù, nella gratuità e nell’umiltà. Certo, il Vangelo di Luca non dice 

immeditamente questa cosa; questa lettura del mistero può aprire la possibilità di cogliere in 

questa prospettiva il significato dell’esistenza e dell’azione cristiana: che è, effettivamente, 

sempre un comunicare, un portare Cristo all’uomo, ai fratelli. Come Maria che si mette in 

azione, non per se stessa, ma per portare il Signore.  

A questo punto possiamo mettere in luce questa considerazione: se l’andare del 

cristiano è l’andare con Cristo, con il senso di Cristo, esso è andare anche con il senso 

autentico dell’uomo e per l’uomo. Nell’ enciclica Deus Charitas est di Benedetto XVI, Maria 

viene presentata come  “una donna che ama”. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di 

Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata. Maria è una donna che ama. Come 



potrebbe essere diversamente? In quanto credente che nella fede pensa con i pensieri di Dio e 

vuole con la volontà di Dio, ella non può essere che una donna che ama. Noi lo intuiamo nei 

gesti silenziosi, di cui ci riferiscono i racconti evangelici dell’infanzia. Lo vediamo nella 

delicatezza con la quale a Cana percepisce la necessità in cui versano gli sposi e la presenta a 

Gesù. Maria, la donna che ama, ha il colpo d’occhio e capisce che cosa di essenziale sta 

accadendo e che cosa di essenziale sta mancando. Maria, la donna che ama, percepisce il 

gemito del mondo e lo esprime con parole semplici : “Non hanno vino”. Qui è presente tutto 

l’affetto materno, l’amore della Vergine, che previene alle necessità dell’uomo. Lo  vediamo 

nell’umiltà con cui accetta di essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù, 

sapendo che il Figlio deve fondare una nuova famiglia e che l’ora della Madre arriverà solo al 

momento della Croce, che sarà la vera ora di Gesù (cfr. Gv 13, 1 ).  Allora quando i discepoli 

saranno fuggiti, lei resterà sotto la croce (Gv 19, 25-27 ); più tardi, nell’ora della Pentecoste, 

saranno loro a stringersi intorno a lei nell’attesa dello Spirito Santo (Atti, 1, 14 ss). Maria è 

colei che per prima vive il grande comandamento dell’amore che Gesù, la sera dell’Ultima 

Cena, ha consegnato ai suoi apostoli, e che l’apostolo Giovanni ci ha trasmesso nel capitolo 15 

del suo Vangelo: “Questo è il mio comndamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho 

amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi 

siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perchè il servo non sa 

quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perchè tutto ciò che ho udito dal Padre 

mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti 

perchè andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perchè tutto quello che chiederete al 

Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri”. (Gv. 15, 

12–17). 

Gesù ci dice che l’amore è un comandamento, cioè qualcosa che richiede la 

determinazione dell’intelligenza nel discernimento e mette in atto un esercizio della volontà, 

sorretta sempre dalla grazia di Dio. Gesù dicendoci che l’amore è un comandamento ci disvela 

il suo segreto per vivere umanamente l’amore, che è l’esperienza più bella della vita. Questo 

segreto ha la sua montagna e il suo roveto ardente. Gesù lo dice soltanto a coloro che ci 

credono, a coloro che in umiltà si tolgono i calzari e si fidano di lui. E’ significativo richiamare 

questa immagine che ci riporta all’esodo.  Se vuoi amare, ci dice, Gesù ama come ho fatto io;  

non in un altro modo, perchè questa è la maniera migliore di dare pienezza e gusto alla tua 

vita. Farai fatica, ma troverai gioia. Gesù ci invita a non accontentarci di amori piccoli, 

istintivi, passeggeri, senza radici. “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita”. 

Dobbiamo essere capaci di un amore più grande. Dobbiamo mettere lì la nostra vita 

per qualcuno. Impariamo a dare la vita, impariamo a trattare la gente non più come “servi” ma 

come “amici”. Gesù nella sua ultima sera tra noi ci ha parlato dell’amore: ci ha detto che 

l’amore è una sorgente. Maria ha vissuto questo comandamento in tutta la sua vita E Papa 

Francesco ci aiuta a cogliere questo dono di Maria dicendoci: “La Madonna porta a noi tutti il 

grande dono che è Gesù; e con Lui porta il suo amore, la sua pace, la sua gioia. Così la Chiesa è 

come Maria : la Chiesa non è un negozio, non è una agenzia umanitaria, la Chiesa non è una 

ONG, la Chiesa è mandata a portare a tutti Cristo  e il suo Vangelo; non porta se stessa – se 

piccola, se grande, se forte, se debole-la Chiesa porta Gesù e deve essere come Maria quando è 



andata a visitare Elisabetta. Cosa le portava maria? Gesù. La Chiesa porta Gesù; questo è il 

centro della Chiesa, portare Gesù! Se per ipotesi, una volta succedesse che la Chiesa non porta 

Gesù, quella sarebbe una Chiesa morta! La chiesa deve portare la carità di Gesù, l’amore di 

Gesù, la carità di Gesù “. 



3. Fede e carità. Solleciti verso chi? 

 

Don Carmine Arice, ssc 

 

  La fede opera per mezzo della carità (Gal 5,6) e la carità è un cuore che vede 

(Benedetto XVI, Dce n. 31). Con ragione papa Francesco insiste sulla necessità di essere 

misericordiosi come il Padre e quindi nell’esercizio delle opere di misericordia. Le opere di 

misericordia, infatti, sono l’amore che si fa storia, che si incarna nella vita del discepolo di 

Gesù. Carità è anche la parola che troviamo scritta nel logo della nostra associazione e 

ricamata nei nostri stendardi a ricordare che il nostro servizio vuole andare oltre 

l’assistenzialismo e la filantropia ed essere ministero di consolazione, capaci di stare accanto 

ai malcapitati del nostro tempo certo per fasciare le loro ferite, ma anche per versare l’olio 

della consolazione e il vino della speranza. La carità evangelizza perché testimonia l’amore 

di Dio che si prende cura dei suoi figli. Lo Statuto dell’UNITALSI ricorda che essa è 

un’associazione pubblica di fedeli che agisce in forza della loro fede e della loro carità. Fede 

e carità, dunque, non possono essere mai disgiunte. 

“Dio è amore” (1 Gv 4,8): se Carità è il nome di Dio, essere solleciti nella carità 

significa donare Dio attraverso il nostro servizio. Ma come consolare se anzitutto non 

facciamo noi stessi l’esperienza della consolazione di Dio nei nostri confronti? Come amare 

se anzitutto non ci sentiamo amati da quel Dio che non conosce altro che volontà di bene 

per le sue creature? 

Ancora una volta Bernadette è inconsapevole maestra di vita evangelica. Scrive nel 

Quaderno delle Note Intime: “Non passerò un istante senza amare. Colui che ama, fa tutto 

senza fatica, oppure ama la sua fatica”. Nel 1873 scrive al termine di un ritiro: “Si dice del 

Padre Villefort che egli scoppia di carità. Come vorrei essere a questo punto. Risoluzione 

d’essere più caritatevole per l’avvenire col mio prossimo per le miserie corporali e spirituali”. 

Sono parole, queste di Bernadette, che testimoniano quanto lei si sentisse amata da Dio e 

quanto questa esperienza fosse traboccante dal suo cuore fino a giungere a tutti nel servizio 

caritatevole. 

La sollecitudine della carità. Proviamo a rispondere a due domande che nel nostro 

percorso di formazione possono essere d’aiuto per una revisione di vita dei nostri associati. 

Qual è la prima forma di sollecitudine della carità dell’UNITALSI? E la seconda: chi sono 

oggi le persone più bisognose verso cui essere solleciti nella carità? 

L’UNITALSI è nata per portare i malati a Lourdes, in quel luogo di grazia 

straordinario che la provvidenza ha voluto donare all’umanità. La prima sollecitudine della 

carità per la nostra associazione – naturalmente nel mutuo amore dei soci, anzitutto -, è far 

sì che molti malati, il più possibile, possano essere parte di questa esperienza straordinaria, 

ai piedi della Vergine Immacolata. Certo non è indifferente il modo con cui accompagniamo 

(declinazione umanizzata del verbo “trasportare”) i nostri malati. Se l’incontro con la 

consolazione di Dio data a chi si reca in pellegrinaggio è una grazia che viene dall’Alto, le 

condizioni che favoriscono tale incontro dipende da chi li accompagna. Su questo 

rifletteremo ancora nelle prossime schede. 



La seconda domanda: solleciti nella carità: verso chi? Verso tutti, certamente, ma ci 

sono alcuni malati e alcuni poveri che oggi richiedono particolarmente la nostra attenzione. 

Intanto occorre ricordare che sono in aumento i “malati nello spirito”: persone che soffrono 

la solitudine e l’abbandono magari proprio delle persone più care. Tra questi troviamo in 

particolare gli anziani, una categoria in forte aumento nel nostro paese. Le statistiche ci 

ricordano che su 12 milioni e mezzo di ultra65 sono oltre tre milioni e mezzo gli anziani non 

autosufficienti. Sono persone che non patiscono solo la carenza di cure assistenziali ma che 

non di rado vivono anche l’abbandono esistenziale. Aiutare questi fratelli e queste sorelle a 

non sentirsi sole e trovare ancora motivi per cui valga la pena aprire gli occhi al mattino e 

vivere la giornata, è una grande carità. Sono persone, tra l’altro che hanno anche bisogno di 

essere aiutati economicamente a partecipare ai nostri pellegrinaggi. 

Ci sono poi coloro che portano nel cuore ferite conseguenti a esperienze esistenziali 

dolorose: l’aumento di persone con sofferenze psichiatriche, depressioni e mal di vivere sta 

portando a una vera emergenza e l’Organizzazione Mondiale della Sanità sta allertando da 

tempo su questo tema. Offrire, come UNITALSI, una comunità accogliente, capace di stare 

accanto a loro senza giudicare, donare calore familiare a chi lo ha perso nella propria 

famiglia, fa appello urgente alla nostra carità. A guardare bene non sono poche le persone 

che vengono nei nostri pellegrinaggi con il cuore sanguinante. Per loro è importante 

declinare in tutte le sue sfaccettature il verbo accompagnare sia in pellegrinaggio che, al 

ritorno, nei territori in cui abitiamo.  

Infine ricordiamo la solitudine di tante persone disabili che non si sentono incluse 

nella comunità civile e talvolta nemmeno in quella cristiana. Lo dimostra non solo la scarsità 

di risorse destinate per loro da chi amministra la cosa pubblica, ma anche l’assenza, salvo 

eccezioni, di attenzioni specifiche nelle nostre comunità.    

Sono solo alcune categorie di persone (tra le quali vi sono anche molti giovani!) che 

hanno bisogno di pane e di senso: pane per far vivere il loro corpo e senso per far battere il 

loro cuore. La sollecitudine della carità non li attende, ma li va a cercare e … purtroppo non 

è difficile trovarli! Ogni Sezione e ogni Sottosezione dovrebbe avere una fotografia chiara del 

suo territorio e, solleciti nella carità, sprigionare la fantasia perché molti siano raggiunti dal 

nostro cuore che vede!    



4. Umili come Maria 
 

Don Giovanni Frigerio 
 

“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 

Legge per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perchè ricevessimo l’adozione a figli. E che 

voi siate figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale 

grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia 

di Dio” (Gal 4,4-7 ). Noi riceviamo l’adozione a figli in virtù del sacrificio di Cristo e in quanto 

figli diventiamo eredi di tutto ciò che appartiene a Dio nostro Padre.   

Questa nostra chiamata ci riempie di stupore. Come possiamo cooperare nel migliore 

dei modi con la grazia di essere figli di Dio? Fissiamo il nostro sguardo su Maria che ha 

risposto a questa grazia nel modo più perfetto. E lo stile di Maria è decisivo nella risposta che 

ha dato all’angelo Gabriele: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” 

(Lc 1,38 ). Nell’originale greco si usa la parola “dule”. Questo temine significa generalmente 

“schiava”, “povera”, una persona che può essere trattata come una cosa, una persona senza 

diritti, per  la quale la volontà del signore è indiscutibile. Maria risponde a Dio che vuole 

essere la sua schiava.   

San Paolo nelle sue lettere più volte afferma che non siamo più schiavi, ma figli. Come 

possiamo conciliare il pensiero dell’apostolo Paolo con la risposta di Maria? Le parole di 

Maria non sono una dichiarzione fatta dallo schiavo, ma da una figlia che si abbandona 

fiduciosamente al Padre. Come risposta all’amore infinito di Dio, Maria offre tutta la sua vita 

nelle mani del suo Signore. La generosità di Dio incontra qui la riposta più adeguata che un 

essere umano possa dare: “O Dio, che ti dai a me nella persona del tuo Figlio, accetta l’offerta 

senza riserve che ti faccio della mia persona. Fa’ di me tutto quello che intendi fare; mi 

abbandono a te e ti offro anche il mio libero arbitrio, perchè credo fermamente che la tua santa 

volontà sia sempre l’espressione del tuo insondabile amore. Desidero che tu possa realizzare in 

me tutto quello che intendi fare nei miei confronti”.   

Maria si dichiara “ schiava “, perchè rende a Dio la sua libertà. In questo atto si esprime 

la sua povertà nello spirito: davanti alla tua infinita grandezza io sono solo un “vaso di creta”, 

richiamando una espressione cara a san Paolo (cfr. II Cor 4,7 ). Nella risposta che Maria dà al 

dono della sua straordinaria elezione, vediamo la sua volontà di essere l’ultima, di scomparire.  

Proprio per questo Maria è la prima, perchè vuole essere la “schiava” del Signore e, ai suoi 

propri occhi, l’ultima. L’atteggiamento di povertà spirituale presente in Maria è visibile nel 

momento dell’Annunciazione, ma anche nell’episodio della Visitazione, quando Maria 

cantando il Magnificat dice: “Il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48). In ogni 

situazione Maria si è sottoposta alla volontà di Dio. In questo modo Maria diventa regina 

perchè il Signore la innalza al di sopra di ogni creatura. Maria è una Regina che regna 

servendo. Benchè come madre di Gesù sia stata chiamata ad essere la Regina di tutta la 

creazione, lei serve con tutta la sua vita.  

Potremmo domandarci: perché Dio ha destinato Maria ha una dignità così grande? 

Perchè  ha guardato all’umiltà della sua serva. Dio innalza gli umili. San Giovanni Paolo II 



nell’ Angelus del 23 agosto 1981, contemplando Maria Regina si servì proprio dell’espressione: 

“regnare significa servire”. Se l’immagine più perfetta di questa affermazione è la vita di Gesù 

Cristo, fra gli uomini lo è l’esempio della vita di Maria. Maria, con la sua scelta di essere la 

schiava del Signore, regna. Non ha mai desiderato niente per se stessa, ma con tutto il suo 

atteggiamento è come se ripetesse: “Sono la schiava del Signore e non c’è niente che mi sia 

dovuto, desidero soltanto che si compia la volontà di Dio”.  Il regnare di Maria si esprime nel 

servizio.  

Se vogliamo imitare Maria anche la nostra vita dovrebbe essere un continuo servizio 

naturalmente secondo la vocazione che abbiamo, il lavoro che esercitiamo e le condizioni in 

cui viviamo. Proviamo a fissare lo sguardo su Maria e vediamo come nel Vangelo ella fosse 

povera nello spirito. Nel Magnificat leggiamo che Dio ha guardato l’umiltà della sua serva. Nel 

testo originale greco lo stesso concetto viene reso con l’espressione: “ha guardato la 

piccolezza“. Maria, mettendosi davanti a Dio nella verità, riconosce la propria “ piccolezza “. 

Riconoscere la verità significa riconoscere che, se non contiamo su Dio, siamo capaci di 

commettere qualsiasi peccato. Se Maria era libera da ogni male, ciò era dovuto non solo alla 

grazia di Dio, ma  anche alla sua collaborazione con la grazia. Tale collaborazione consisteva 

prima di tutto nel suo perseverare nell’umiltà. Maria era libera dal peccato originale e dalle 

tentazioni interiori, ma non era libera dalle tentazioni esterne.  Anche Gesù subì la prova 

delle tentazioni (cfr. Mt 4,1-11 ). Come hanno peccato Adamo ed Eva, così avrebbe potuto 

peccare anche Maria, perchè anche lei era del tutto libera. Possiamo supporre che Maria, 

perfettamente umile, riconoscesse di essere capace di commettere qualsiasi peccato se Dio 

non l’avesse preservata. L’uomo veramente umile non si illude. Sa che sarebbe in grado di 

commettere qualsiasi peccato. Dio “ha guardato l’umiltà della sua serva” e ha visto la 

profondità della sua umiltà: il suo abisso di miseria da un lato e  il suo abisso di fiducia 

dall’altro. Dio ha preservato Maria da tutti i peccati e l’ha riempita di se stesso. E Maria sapeva 

bene che questo tesoro, la presenza di  Dio in noi, la teniamo in vasi di creta. Maria era 

completamente piena di Dio, sottomessa in tutto alla volontà  e all’azione di Dio. Colei che 

diceva sempre “sì” al suo Signore, colei che chiamava se stessa la “schiava” del Signore,  

compie la volontà di Dio in modo perfetto.  Ella è come il chicco di grano del Vangelo che si 

sottomette sempre a tutti i processi legati ai piani di Dio Padre. Così dovrebbe essere anche  il 

nostro atteggiamento nei riguardi di tutto quello che Dio intende fare con noi.  

Dobbiamo essere sottomessi e pienamente obbedienti alla sua volontà. Come il chicco 

di grano, così anche noi potremo morire e crescere esattamente come Dio lo vuole. 

Diventeremo uno strumento del quale Dio potrà servirsi per realizzare i suoi progetti di 

amore. 



4. Umili nel servizio. La relazione empatica 

 

Don Carmine Arice, ssc 

 

Sembra che Bernadette Soubirous abbia preso sul serio le parole di Gesù: “imparate 

da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29). “Più mi abbasserò, più diventerò grande nel 

cuore di Gesù”, così leggiamo nei suoi scritti. Lungi dal considerare la veggente di Lourdes 

una melense, dolorosa e pietosa santina, l’umiltà di Bernadette è tutta evangelica. La 

coscienza che il Signore è il datore e la fonte di ogni bene da Lui effusi gratuitamente e senza 

nostro merito e la certezza che è un privilegio poter essere suoi collaboratori nel servizio del 

Regno, riempie di gioia e di umiltà il cuore dei santi. Di gioia perché si sentono amati 

immensamente, di umiltà perché sanno di non meritarlo e soprattutto che non sono loro la 

fonte del bene. E’ ridicolo vedere, talvolta, dei volontari che da anni appartengono alla 

nostra associazione, che vanno a Lourdes a pregare nella Grotta dalla dura roccia, la Grotta 

dei maiali nella quale la Vergine non ha avuto timore di scendere a colloquiare con 

l’umanità peccatrice, e poi lottare acerbamente per ottenere visibilità, onore e affermazione. 

Si chiede l’intercessione di santa Bernadette, ma forse la si imita poco! 

Il problema serio è che l’umiltà è virtù dei forti, di coloro che prendono sul serio il 

Vangelo e sanno inginocchiarsi davanti al Signore ripetendo con l’Apostolo Tommaso “mio 

Signore e mio Dio”. Questa virtù è frutto di preghiera sincera e insistente dalla quale 

riceviamo lo sguardo e la sapienza di Dio e impariamo a mettere in ordine ciò che viene 

prima da ciò che viene dopo, ciò che è importante e ciò che passa, ciò che ha il gusto 

dell’Eterno e ciò che è polvere, terra (humus – da cui umiltà).  

La consapevolezza di essere creature che in tutto dipendono dal Creatore e dalla sua 

grazia, può darci il tono e lo stile giusto per un servizio umile che fa stare accanto ai malati 

in una relazione salutare. Come volontari unitalsiani abbiamo il privilegio di servire la carne 

viva di Cristo, di toccarla e di lasciarci toccare da essa. Questo servizio lo dobbiamo fare con 

atteggiamento umile e discreto perché la sensibilità delle persone fragili non sopporta manie 

di grandezza, grettezze e grossolanità. Con linguaggio più psicologico, potremmo dire che il 

servizio alle persone fragili richiede un atteggiamento simpatico ed empatico da parte di chi 

lo offre. Con le persone fragili occorre “adottare un sincero atteggiamento di "simpatia", nel 

senso etimologico del termine. Il che esige amore: disponibilità, attenzione, comprensione, 

condivisione, benevolenza, pazienza, dialogo”1.  

Qualcuno potrebbe obiettare: ma cosa centra la relazione empatica con l’umiltà. 

Guardiamo all’esempio più alto: Gesù. Egli ha potuto raggiungere tutti gli uomini, anche i 

più refrattari alla sua grazia, perché si è umiliato e ha parlato la lingua degli uomini. Se fosse 

rimasto lontano non avremmo conosciuto Dio; se non avesse parlato al cuore degli uomini e 

compiuto gesti di misericordia nell’umiltà della sua natura umana e della sua morte di croce, 

non avremmo conosciuto l’amore che salva. 

L’atteggiamento umile, dunque, è il presupposto di chi vuole amare e servire con stile 

evangelico le persone fragili. Solo la persona umile è capace di relazione empatica, cioè di 

                                                           
1 Cfr. Giovanni Paolo II, Ai partecipanti a un Convegno medico sulla terapia dei tumori, 25 feb. 1982.   



quell’atteggiamento che fa percepire alla persona con cui ci relazioniamo che lo abbiamo 

capito, che comprendiamo la sua situazione e che vogliamo essere per loro discreti 

compagni di viaggio.  

Ha scritto Edith Stein che l’empatia è “ la capacità di sentire l’altro e sentire il sentire 

dell’altro”, arte che s’impara esercitandosi a mettere tra parentesi il sé e a depotenziare la 

tendenza a mettere se stessi al centro delle cose.  

      Uno strumento importante della relazione empatica è l’uso della parola. E’ stato 

scritto che “noi non possediamo nulla che abbia, nello stesso tempo il potere e la levità delle 

parole … Esse possono cambiare la vita in bene o in male. Ad esse dobbiamo, in gran parte, chi 

siamo. C’è una parola che costruisce e una che distrugge, una parola che diffonde calore e luce, 

un’altra che semina gelo, una che infonde fiducia e restituisce l’individuo a se stesso e al 

futuro, un’altra che la spegne. Le parole non lasciano mai le cose come stanno. Esse non hanno 

soltanto un valore informativo, non si limitano a trasmettere una notizia o un messaggio, 

hanno pure una valenza pragmatica, operativa … la parola va oltre la vibrazione sonora …  Le 

parole veicolano la circolazione dei pensieri e dei sentimenti con cui le persone rivelano se 

stesse, si ex-pongono e si pro-pongono all’incontro, dando ad ognuno la possibilità di seminare 

in altri ciò in cui crede e che ama”.2 

 La domanda di fondo per ciascun volontario unitalsiano rimane quella con la quale 

abbiamo iniziato la nostra riflessione: davvero siamo così umili davanti a Dio da riconoscere 

in Lui l’unica fonte di ogni bene? Davvero siamo così umili davanti ai fratelli da relazionarci 

con loro senza pregiudizi, arroganze e grettezze ma con la sola volontà di farli sentire amati?   

 

  

 

 

                                                           
2
 G. Colombero, idem, pag. 276. 



5. Tabernacolo di Cristo per donarlo ai fratelli 
 

Don Giovanni Frigerio 
 

San Giovanni Paolo II nella sua Enciclica “Ecclesia de Eucharistia” scrive: “Beata colei 

che ha creduto (Lc 1,45 ): Maria  ha anticipato nel mistero dell’incarnazione4 anche la fede 

eucaristica della Chiesa. Quando, nella visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si 

fa in qualche modo < tabernacolo > - il primo tabernacolo della storia – dove il Figlio di Dio, 

ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede alla adorazione di Elisabetta, quasi 

irradiando la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria” (n. 55). Maria diventa così 

immagine della Chiesa eucaristica.  

Don Tonino Bello dice che Maria – segno di una Chiesa umile e disponibile a 

camminare con gli uomini del suo tempo – è immagine non solo della Chiesa eucaristica ma 

anche di quella missionaria portatrice di un annuncio di liberazione. Infatti egli è convinto 

che il viaggio di Maria dalla cugina Elisabetta “è la prima processione del Corpus Domini”. 

L’ostensorio è Maria e dentro di lei c’è Gesù Cristo ... E portando Cristo nel grembo, è 

diventata il primo ostensorio di lui, ha inaugurato le processioni del Corpus Domini ed è 

andata a portare annunci di liberazione ai parenti lontani!  

Visitando la Basilica della Visitazione nella Terra di Gesù, possiamo contemplare il 

mosaico sulla volta del portale che raffigura Maria che è in viaggio verso Ain Karim e nel petto 

c’è il Figlio Gesù. Anche alla veglia della Giornata mondiale dei Giovani a Cracovia, nel 

momento dell’adorazione eucaristica, Gesù eucaristia è stato esposto solennemente. Nel 

mosaico dell’altare era raffigurata Maria e nel suo petto campeggiava l‘Ostia Santa.  La  

Chiesa, comunità viva che celebra la Cena del Signore, riconosce la Vergine quale Donna 

Eucaristica, perchè la percepisce sia come colei che è intimamente e attivamente associata, 

con l’intera sua vita, ai misteri del Figlio Gesù, sia come la madre che svolge il ministero 

carismatico di radunare i credenti attorno a Lui e sia come il singolare ed eccelso modello 

nell’amarlo, nell’adorarlo e nel servirlo.  

Ad ogni Messa, infatti, afferma il Beato Paolo VI, Maria non offre soltanto il suo 

consenso già dato all’Incarnazione e alla Croce, ma anche i suoi meriti e la sua potente 

intercessione materna. In questo compito Maria, non allontana i credenti da Gesù, ma li 

conduce piuttosto ad una più intima comunione con Lui, li indirizza ad una vita veramente 

centrata su Cristo, Salvatore e Tempio vivo del Nuovo Popolo radunato dallo Spirito. 

L’esistenza dei discepoli, infatti, è sempre, come afferma san Paolo, vita secondo lo Spirito, 

vita in Cristo e quindi vita secondo il modello di Maria, fedele allo Spirito, associata a Cristo 

presente nella Chiesa e, in modo speciale, nell’Eucaristia. La missione eucaristica di Maria è 

quella della Madre che vuole spingerci tra le braccia di Gesù, nostro fratello e Signore, per 

farci inondare del suo amore salvifico e della sua vita, perchè in lei tutto è riferito a Cristo e 

tutto dipende da Lui. Con Maria vicina, andiamo subito ai piedi della Croce, andiamo subito 

all’altare, perchè nessun altro posto esiste nè per Maria, nè per noi che quello di essere 

accanto al Redentore, soprattutto sul Calvario, soprattutto nell’ Eucaristia.  



Accogliendoci dolcemente nel suo grembo come casa sua, Maria ci guida al Signore, 

sempre pronto ad offrirsi con noi e per noi al Padre. Infatti la pietà del popolo cristiano ha 

sempre ravvisato un profondo legame tra la devozione alla Vergine Maria e il culto 

dell’Eucaristia. Come i pastori, andando alla Grotta,  trovarono il bambino adorato da Maria, 

così oggi tutti i fedeli, guidati dalla sua sollecitudine materna, possono adorare Gesù 

eucaristico, che è e rimane sempre il Figlio suo amato e glorioso, il frutto benedetto del suo 

grembo immacolato e verginale, il Primogenito di molti fratelli. Da Maria i fedeli imparano ad 

accogliere, custodire e meditare nel proprio cuore la Parola proclamata nell’assemblea. Con 

Maria i fedeli imparano a stare ai piedi della Croce, per offrire al Padre il sacrificio di Cristo ed 

unire ad esso l’offerta della propria vita.  

Con Maria i fedeli vivono la gioia della risurrezione, facendo proprie le parole del 

Magnificat che cantano l’immenso dono della misericordia divina, nell’inesauribile fluire del 

tempo: “di generazione in generazionem la sua misericordia per quelli che lo temono” (Lc 1,50). 

Ad ogni celebrazione eucaristica il popolo pellegrinante si pone sulle orme di Maria. Perciò il 

modo migliore per vivere i misteri di Cristo, e soprattutto il mistero salvifico della Croce, è 

quello di vivere alla luce della misteriosa maternità di Maria, abbandonandoci tra le sue 

braccia che accolsero e offrirono al mondo il Figlio di Dio. Nessuno meglio di Maria può 

accompagnare la Chiesa ad andare incontro a Cristo Verbo incarnato e Redentore, perchè 

nessuno meglio di lei può dirci: “Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finchè non 

sia formato Cristo in voi”.  Questo è il motivo per cui, “la presenza e azione della Madre nei 

misteri della vita del Figlio sono i presupposti per comprendere la presenza e azione di Maria 

Madre nei misteri della vita nel Figlio da parte dei fedeli che,  aderendo alla parola di fede e 

partecipando nello Spirito alle celebrazioni liturgiche, incontrano il Salvatore e sono inseriti 

vitalmente nell’evento salvifico”.  

Possiamo concludere che la Madre di Gesù fa diventare realtà il nuovo Cenacolo della 

Chiesa, dove tutti i battezzati trovano la peculiarità del proprio carisma in Maria, Madre della 

Chiesa, punto di riferimento della comunione e della maternità ecclesiale, dove Cristo è 

presente in mezzo a tutti i suoi  fratelli e sorelle. Questa comunione fraterna, vissuta con 

Maria, lascia trasparire la visibilità di Cristo Pastore. In tutti, Maria precede la testimonianza 

apostolica della Chiesa, e permane nel cuore della Chiesa. Maria abbraccia, con la sua 

maternità nello Spirito, tutti e ciascuno nella Chiesa, abbraccia anche tutti e ciascuno 

mediante la Chiesa. 



5. Una comunità inclusiva 

 

 Don Carmine Arice, ssc 

 

Considerando la Vergine Santa come un tabernacolo che porta nel grembo Gesù dalla 

cugina Elisabetta, potremmo paragonare  l’UNITALSI’ a un tabernacolo che ha in sé un’altra 

presenza del Signore: i malati, le persone disabili, i poveri e i sofferenti, memori del Vangelo 

che ci ricorda: “ogni cosa che avrete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 

me” (Mt 25,40). Quante volte abbiamo sentito ripetere da papa Francesco che i poveri, i 

malati e i sofferenti sono la carne viva e sofferente di Gesù. Per questo motivo, essi sono la 

ragion d’essere dell’Associazione, il tesoro prezioso che dobbiamo custodire, il terreno sacro 

che dobbiamo attraversare senza sandali e con riverenza, coloro che dobbiamo guardare con 

sguardo di fede fino a vedere in essi il volto di Cristo. Per loro è sorta l’UNITALSI e ogni qual 

volta perdiamo di vista che siamo nati per vivere un’esperienza di comunione ecclesiale con 

loro e per loro, dimentichiamo lo scopo (non uno degli scopi, ma lo scopo!) per cui un 

giorno, nel lontano 1903, lo Spirito Santo ha dato vita a questa straordinaria esperienza di 

vita evangelica.  

Ma andiamo con ordine! Anzitutto ci chiediamo: cosa significa sguardo di fede sui 

sofferenti? Ce lo ha ricordato papa Francesco nel novembre 2013: “I poveri, anche i poveri di 

salute, sono una ricchezza per la Chiesa; e voi dell’UNITALSI, insieme a tante altre realtà 

ecclesiali, avete ricevuto il dono e l’impegno di raccogliere questa ricchezza, per aiutare a 

valorizzarla, non solo per la Chiesa stessa ma per tutta la società”.  

Recentemente ad un assistente di sezione dell’UNITASLI il papa ha detto: “I malati, i 

malati questo è importante! Ti chiedo di salutarli tutti con affetto. Loro sono importanti perché 

sostengono la Chiesa, sostengono i Vescovi, sostengono l’evangelizzazione. Fateglielo sapere 

che sono preziosi”. Questa è una logica che il mondo non conosce. Ce lo ha ricordato ancora 

il papa nell’incontro del 2013: “Il contesto culturale e sociale di oggi è piuttosto incline a 

nascondere la fragilità fisica, a ritenerla soltanto come un problema, che richiede 

rassegnazione e pietismo o alle volte scarto delle persone. L’UNITALSI è chiamata ad essere 

segno profetico e andare contro questa logica mondana, la logica dello scarto, aiutando i 

sofferenti ad essere protagonisti nella società, nella Chiesa e anche nella stessa associazione. 

Per favorire il reale inserimento dei malati nella comunità cristiana e suscitare in loro un forte 

senso di appartenenza, è necessaria una pastorale inclusiva nelle parrocchie e nelle 

associazioni. Si tratta di valorizzare realmente la presenza e la testimonianza delle persone 

fragili e sofferenti, non solo come destinatari dell’opera evangelizzatrice, ma come soggetti 

attivi di questa stessa azione apostolica”. E poi rivolgendosi ancora ai malati ha aggiunto: 

“Cari fratelli e sorelle ammalati, non consideratevi solo oggetto di solidarietà e di carità, ma 

sentitevi inseriti a pieno titolo nella vita e nella missione della Chiesa. Voi avete un vostro 

posto, un ruolo specifico nella parrocchia e in ogni ambito ecclesiale. La vostra presenza, 

silenziosa ma più eloquente di tante parole, la vostra preghiera, l’offerta quotidiana delle 

vostre sofferenze in unione a quelle di Gesù crocifisso per la salvezza del mondo, l’accettazione 



paziente e anche gioiosa della vostra condizione, sono una risorsa spirituale, un patrimonio 

per ogni comunità cristiana. Non vergognatevi di essere un tesoro prezioso della Chiesa!”. 

 In questo mirabile discorso papa Francesco spiega cosa significa una pastorale 

inclusiva, da lui tante volte auspicata, che deve caratterizzare tutte le comunità cristiane: 

malati, poveri e sofferenti non sono solo i destinatari dell’opera di evangelizzazione, ma 

anche soggetto. Se è vero che loro sono una presenza speciale del Signore, essi sono un 

tesoro prezioso e con ragione l’UNITASLI li considera membri effettivi dell’Associazione, 

con voce attiva e passiva. 

 Ma tutto questo, concretamente cosa vuol dire per l’Associazione? Possiamo fare 

almeno due considerazioni. La prima: se Gesù ha salvato il mondo patendo dolore fisico e 

spirituale, coloro che soffrono sono partecipi di questo grande mistero a favore di tutta 

l’umanità. Per questo sostengono la Chiesa e l’evangelizzazione, come ha detto papa 

Francesco. Questa verità non è il contenuto di una predica che dobbiamo fare ai malati, ma 

una consapevolezza che dobbiamo avere sempre presente fino a farla diventare sguardo di 

fede. Ci sono anche alcuni malati che per grazia riescono a percepire e testimoniare 

esplicitamente questa loro “vocazione”: così è stato per santa Bernadette o per la beata 

Chiara Luce o per tanti amici che abbiamo conosciuto nei nostri pellegrinaggi. Loro 

testimoniano che è possibile vivere la sofferenza con spirito di fede. Di questo rendiamo 

grazie a Dio. 

 Seconda considerazione: un’associazione inclusiva non tiene ai margini della sua vita 

quotidiana i più piccoli, ma li rende partecipi e co-protagonisti in tutti modi della vita 

ordinaria della comunità. Non basta organizzare qualcosa per loro o sfilare nelle processioni 

avendo in prima fila persone in carrozzina, è necessario condividerne la vita e permettere a 

loro di condividere la nostra. L’inclusione raggiunge il suo scopo quando la persona 

ammalata o disabile si sente ordinariamente parte di una storia e di un progetto di vita. 

 Infine, facendo eco alle parole del papa, lasciamoci coinvolgere dalla verità che 

sempre la fragilità della natura umana ci ricorda: siamo mortali. La nostra vita su questa 

terra, grande dono di Dio, è una realtà penultima! Siamo nati per il Cielo e da esso, vivendo 

con tutta la pienezza di vita possibile su questa terra, non dobbiamo distogliere il nostro 

sguardo.  

 

 

 

 

 



Appendice 1 

 

La Giornata Mondiale del Malato compie 25 anni 

 

Don Carmine Arice, ssc 

 

Con lettera al Cardinal Fiorenzo Angelini, Presidente del Pontificio Consiglio per gli 

Operatori Sanitari, il 13 maggio 1992 papa Giovanni Paolo II istituì, 25 anni fa, la Giornata 

Mondiale del Malato da celebrarsi l’11 febbraio di ogni anno, memoria della Beata Maria 

Vergine di Lourdes. 

La nostra Associazione è particolarmente grata al papa Santo per aver “ritenuto 

opportuno estendere a tutta la Comunità ecclesiale una iniziativa che, già in atto in alcuni 

Paesi e regioni, ha dato frutti pastorali veramente preziosi” (Lettera al Cardinal Angelini). Per 

dovere di cronaca dobbiamo dire che è stata proprio l’Associazione UNITALSI che, 

celebrando la memoria liturgica della prima apparizione a Lourdes della Santa Vergine a 

santa Bernadette, ha diffuso la buona pratica di pregare, in particolare in quel giorno, con e 

per i malati. Così parrocchie e luoghi di cura in questa giornata si animavano con particolare 

impegno per accogliere quanti erano stati pellegrini alla Grotta di Massabielle e insieme a 

tanti altri ammalati pregare per intercessione della Madre celeste. 

Ma le intenzioni del Santo Padre vanno oltre! Scrive il papa al Cardinal Angelini: “La 

celebrazione annuale della Giornata Mondiale del Malato ha lo scopo manifesto di 

sensibilizzare il popolo di Dio e, di conseguenza, le molteplici istituzioni sanitarie cattoliche e 

la stessa società civile, alla necessità di assicurare la migliore assistenza agli infermi; di 

aiutare chi è malato, a valorizzare, sul piano umano e soprattutto su quello soprannaturale, la 

sofferenza; a coinvolgere in maniera particolare le diocesi, le comunità cristiane, le Famiglie 

religiose nella pastorale sanitaria; a favorire l’impegno sempre più prezioso del volontariato; a 

richiamare l’importanza della formazione spirituale e morale degli operatori sanitari e, infine, 

a far meglio comprendere l’importanza dell’assistenza religiosa agli infermi da parte dei 

sacerdoti diocesani e regolari, nonché di quanti vivono e operano accanto a chi soffre”.  

Nelle intenzioni del papa la celebrazione della Giornata Mondiale del Malato non può 

ridursi ad una messa o a una funzione religiosa con e per i malati. Essa deve essere 

l’occasione perché la comunità civile ed ecclesiale collochi tra le sue  priorità l’attenzione ai 

malati e a quanti se ne prendono cura, nonché la promozione della cultura della vita e della 

cura.  

Ma perché il papa ha scelto proprio l’11 febbraio per la celebrazione della giornata? 

Leggiamo ancora nella lettera indirizzata all’alto Prelato: “Come alla data dell’11 febbraio 

pubblicai nel 1984, la Lettera apostolica “Salvifici doloris” sul significato cristiano della 

sofferenza umana e l’anno successivo, ebbi a istituire il Pontificio Consiglio della Pastorale 

degli Operatori Sanitari, così ritengo significativo fissare la medesima ricorrenza per la 

celebrazione della Giornata Mondiale del Malato. Infatti, “insieme con Maria, Madre di Cristo, 

che stava sotto la croce, ci fermiamo accanto a tutte le croci dell’uomo di oggi” (SD, 31). E 



Lourdes, santuario mariano tra i più cari al popolo cristiano, è luogo simbolo di speranza e di 

grazia nel segno dell’accettazione e dell’offerta della sofferenza salvifica”. 

Il papa Santo ha come cadenzato tutto il suo ministero petrino sotto la protezione 

della Vergine di Lourdes, sia nelle date scelte per la pubblicazione di documenti sul tema 

della sofferenza, sia per i continui richiami all’esperienza lourdiana. Alla Grotta di 

Massabielle ha compiuto due viaggi apostolici e, recandosi al Santuario pirenaico per la 

seconda volta, ultimo suo viaggio apostolico, malato tra i malati ha testimoniato nella sua 

carne e con le sue parole l’accettazione e l’offerta della sua sofferenza per tutta la Chiesa.  

La nostra Associazione, nella sua secolare storia, può attestare con verità che alla 

Grotta di Lourdes tanti malati ricevono la grazia straordinaria di vedere nel Volto sofferente 

di Cristo il proprio volto, e con lui provare a vivere con fede evangelica la non facile 

esperienza della malattia. Per questo, lo ripetiamo ancora una volta, dobbiamo fare di tutto 

perché molti malati possano raggiungere quella terra benedetta, luogo di speranza e di 

grazia. 

Dopo l’istituzione della Giornata Mondiale del Malato, la pastorale della salute, in 

Italia come nel resto del mondo ha avuto un incremento notevole. Accanto all’Ufficio 

Nazionale si sono costituiti gli Uffici diocesani per la pastorale della salute con lo scopo di 

preparare e animare la Giornata Mondiale del Malato, ma soprattutto di sviluppare nella 

pastorale ordinaria i sei scopi proposti dal papa nella lettera istitutiva citata. L’UNITALSI, 

per il suo specifico carisma, è dentro a questa corrente di grazia e, in comunione con i suoi 

Pastori, si mette a servizio delle Chiese locali per diffondere la cultura della vita, della 

solidarietà e dell’incontro e concorrere all’opera di evangelizzazione nel mondo della 

sofferenza.  

Quest’anno papa Francesco ha voluto farci un dono particolare:  la celebrazione della 

Giornata Mondiale del Malato in forma straordinaria a Lourdes proprio in occasione del 

XXV della sua istituzione. Sul tema proposto dal Santo Padre e accolto dal Santuario di 

Lourdes: Stupore per quanto Dio compie: “Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente …” (Lc 

1,49) abbiamo redatto queste schede. Anche l’Ufficio Nazionale per la pastorale della salute 

ha preparato un sussidio per approfondire i temi legati alla Giornata Mondiale del Malato. 

Entrambi possono essere strumenti utili per la formazione dei soci e l’animazione dei 

pellegrinaggi. L’auspicio è che sempre di più il momento celebrativo, pur importante, non 

sia isolato, ma ogni anno la celebrazione della Giornata Mondiale del Malato diventi 

occasione per riaffermare il nostro impegno a servizio della vita fragile, promuovere ad ogni 

livello iniziative formative e culturali, e portare al centro della nostra attenzione temi troppo 

spesso dimenticati. In questo percorso ogni Sezione e Sottosezione dell’UNITALSI è invitata 

al massimo impegno.    

 


